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Indicazioni di un convegno del PCI 
CAGLIARI — I commenti, 
immediatamente successivi 
alle conclusioni, .sono una
nimi: è un convegno impor
tante quello che il comita
to regionale sardo del PCI 
ha organizzato nei giorni 
scorsi sul tema: « Lotta au
tonomistica e politica di ri
nascita ». Si trattava di far 
discutere i quadri del par
tito sulle modificazioni che 
in questi ultimi quindici an
ni hanno trasformato la so
cietà sarda, e quindi di 
puntare l'analisi sui nuovi 
termini della questione au
tonomistica. 

Alla riflessione e al di
battito hanno partecipato 
non soltanto dirigenti e mi
litanti del PCI, ma anche 
intellettuali, sindacalisti, e 
i rappresentanti della DC. 
del PSd'A. del PdUP (in
spiegabilmente in disparte i 
compagni socialisti, pure 
presenti ai lavori con una 
nutrita delegazione). 

L'autonomia regionale è 
oggi chiamata a misurarsi 
con processi di integrazione 
e di scambio in una dimen
sione economica e sociale 
completamente, nuova e più 
vasta. Certamente questo è 
oggi uno dei punti centrali 
della questione: la relazione 
del segretario regionale del 
partito, compagno Gavino 
Angius. lo ha sottolineato 
con forza. 

Perchè ci troviamo da
vanti ad una attenuazione 
della spinta autonomistica? 
Perchè serpeggia un senso 
di rancore e di sfiducia ver
so l'istituto autonomistico? 
C'è stata, in passato, una 
lentezza del partito nel co
gliere i nuovi problemi so
ciali, l'emersione di nuovi 
ceti e di nuove aspirazioni. 
Dalla relazione di Angius, 
dai numerosi interventi, dal-

Sardegna: come 
deve mutare 
la battaglia 

autonomistica 
le conclusioni di Emanuele 
Macaluso, sono emerse le 
linee di una riflessione più 
attenta adesso a quei feno
meni economici, sociali, cul
turali, istituzionali, che han
no inciso nella realtà. 

Il compagno Emanuele 
Macaluso. ricordando Gram
sci, ha sostenuto che le chiu
sure localiste esprimono una 
crisi di egemonia del pote
re centrale nei confronti del
le realtà periferiche. Non 
è un caso, infatti, che ad 
ogni svolta e crisi decisiva 
della società sarda venga 
rimessa in discussione la na
tura stessa dell'autonomia, 
i suoi poteri, la sua reale 
capacità di cambiare lo svi
luppo economico. 

La tendenza a vedere la 
società e l'economia sarda 
in termini autarchici; la 
chiusura difensiva subalter
na e provinciale verso tutto 
ciò che viene dall'esterno, si 
possono battere dando non 
soltanto concrete prospetti
ve di sviluppo per la Sarde
gna, in stringente collega
mento con la realtà naziona
le ed europea. In questo 
quadro è giusto e importan
te recuperare le tradizioni 
culturali, la lingua, la sto
ria dei sardi: questo spetta 
al movimento operaio e ai 
partiti autonomistici. 

Nel dibattito, l'on. Pietro 
Soddu. capogruppo democri
stiano al consiglio regiona
le. è intervenuto con un di
scorso di grande rilievo cul
turale. Quali sono i motivi 
che hanno interrotto l'espe
rienza della « intesa » tra le 
forze autonomistiche (espe
rienza che — secondo l'espo
nente de — resta ancora va
lida e positiva)? L'« inte
sa », nonostante i buoni pro
positi e le affermazioni pro
grammatiche. non ha avuto 
una dimensione e un respi
ro di massa: è rimasta, di 
fatto, un « accordo » vertici-
stico. Non è riuscita soprat
tutto a mobilitare le forze 
vive della società sarda per 
il progetto di un'altra Sar
degna, per uno sviluppo eco
nomico legato alle risorse na
turali e alla storia dell'isola. 

Sulle questioni più pro
priamente politiche del fal
limento dell' t intesa ». il 
compagno Andrea Raggio. 
capogruppo del PCI al con
siglio regionale, ha risposto 
ricordando le inadempienze 
da parte de degli accordi 
programmatici e l'involuzio
ne moderata di questo par
tito. Il PCI è disponibile a 
riprendere su nuove basi 
questa esperienza, solo se si 
realizza ad un più alto li
vello l'impegno autonomi

stico, con una profonda svol
ta nella gestione e nei pro
grammi della Regione, una 
svolta che veda — come è 
necessario — la partecipa
zione comunista al governo. 
Un rilancio dell'autonomia 
passa soprattutto attraverso 
un collegamento tra le isti
tuzioni e i nuovi ceti sociali 
emersi negli ultimi quindici 
anni. 

E' stato questo il senso 
delle indicazioni del compa
gno Macaluso: le modifica
zioni nella composizione delle 
classi, il mutato rapporto 
città-campagna, l'emergere 
di un diffuso ceto medio e 
di una questione urbana. 
pongono in termini diversi 
il problema dell'alleanza del
la giovane classe operaia 
dei « poli » con le nuove 
classi sociali. L'istituto au
tonomistico può diventare 
terreno in cui si può coagu
lare un nuovo blocco socia
le. Un progetto di tale por 
tata pone problemi a tutti. 
ma di contenuto diverso da 
partito a partito. La DC sar
da in particolare deve uscire 
dall'equivoco, rivedendo una 
concezione della autonomia 
regionale secondo la quale 
l'istituto autonomistico non 
è che un ente periferico del
lo Stato accentratore e cen-
tralistico. La DC — ha con
cluso Macaluso — deve mi
surarsi con una concezione 
dell'autonomia politica che 
permetta ai partiti sardi di 
esprimere alleanze e forme 
di governo più adeguate agli 
interessi della Sardegna. 
senza imitare modelli roma
ni. L'affermazione vera del
la autonomia presuppone che 
la Regione diventi uno stru
mento di potere realmente 
nelle mani del popolo. 

Antonello Mattone 

Le proposte della conferenza cittadina del PCI 

A Taranto i comunisti lanciano 
il «progetto '80» per la città 

Agricoltura e mare i cardini del progra mina di sviluppo - Tre anni di ammini
strazione delle sinistre: un bilancio positivo - Primi consensi e apprezzamenti 

Deceduto a Parma dopo l'operazione per diventare donna 

Alla disperata ricerca di se stesso 
anche se il prezzo può essere la vita 

Rosario Vespertino aveva trentun anni - Una serie di operazioni sopportate per raggiungere la 
sua identità umana e sessuale - Dopo Pultimo, rischioso intervento, la peritonite che lo ha ucciso 

Controllori di volo: forse 
inaspriranno la vertenza 
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Dal nostro inviato 
TARANTO — I comunisti ta
rantini hanno scelto l'occasio
ne della conferenza cittadina 
(conclusasi domenica) per lan
ciare il loro « progetto '80 > per 
la città. Evitato accuratamen
te il rischio di un lungo elen
co di questioni e di obiettivi, 
si è andati a scelte rigorose 
e realistiche. U cuore di que
sta proposta economica e po
litica si inserisce, ovviamen
te. nel filone fondamentale del
le lotte sociali e politiche di 
questi anni: la diversificazio
ne produttiva di un'area me
ridionale dove massiccia è 
la presenza del sistema delle 
Partecipazioni statali (siderur
gia. cantieristica, cemento, pe
trolio). ma debole il tessuto 
delle piccole e medie aziende. 
ancora stentato l'indotto dei 
grandi complessi industriali. 
i l a per i comunisti tarantini 
sviluppo significa utilizzazione 
di tutte le risorse, non solo di
fesa e allargamento dell'esi
stente. 

Ecco allora i cardini del 
« progetto '80 >: agricoltura e 
mare. La trasformazione pro
duttiva della agricoltura ha. 
qui.- un passaggio obbligato: 
l'uso razionale delle risorse 
irrigue che se realizzato si 

. traduce nella moltiplicazione 

per quattro della produzione 
agricola. Si tratta di colture 
pregiate ad alto valore aggiun
to che andranno, però, utiliz
zate: non si può produrre quat
tro volte di più per dilatare 
i già clamorosi casi degli agru
mi e dei pomidoro finiti sotto 
le ruspe. Quindi, un progetto 
agro-industriale: si produce di 
più per esportare, certo, ma 
anche per trasformare e per 
fare questo sono necessari gli 
impianti industriali. La conse
guenza è ovvia: investimenti 
(anche pubblici) e più occupa
zione nell'agricoltura e nella 
industria in un'area a forte 
concentrazione operaia, con il 
reddito più alto della Puglia. 
ma con ventimila disoccupati. 

Secondo punto: il mare. E' 
l'altra grande ricchezza natu
rale di questa città (ne ha ad
dirittura due: il Grande e il 
Piccolo). Esistono oggi le con
dizioni per recuperare questa 
risorsa e per far tornare Ta
ranto. nel giro di pochissimi 
anni, fra i primi produttori di 
pesce e frutti di mare (mitili 
e ostriche soprattutto). La con
dizione prima è il completa
mento della rete fognante e 
degli impianti di depurazione 
progettati e in parte (due de

costruiti dall'amministrazione 
democratica del Comune. Un 
grande sforzo compiuto in ap-
jjena tre anni partendo dalla 
eredità di sfascio lasciata nel 
'76 dopo venti anni di giunte 
dirette dalla Democrazia cri
stiana. 

Intorno a queste proposte — 
per farle diventare realtà — 
i comunisti intendono costruire 
alleanze e schieramenti sol
lecitando i confronti più lar
ghi. E le prime, positive, ri
sposte sono venute già nel cor
so della stessa conferenza cit
tadina. < Non si può non esse
re d'accordo su gran parte 
delle vostre proposte », ha det
to nel suo intervento il giova
ne vice-segretario della Fede
razione provinciale del partito 
liberale. E i rappresentanti 
del PSI. del PSDI e del PRI. 
che appoggiano la giunta di
retta dai compagno Cannata. 
sono saliti alla tribuna per 
schierarsi, per pronunciarsi a 
favore della continuazione del
l'esperienza dell'amministra
zione democratica. « Un con
creto progetto di cambiamen
to — ha detto il vice-sindaco 
socialista compagno Indellica-
ti — ha bisogno di un grande 

puratori su tre in grado di \ sforzo di capacità unitaria, 
servire 200 mila abitanti) già i ma anche di una forte dialet

tica e disponibilità al confron
to ». 

Sta proprio qui. forse, uno 
dei segreti della forza di que
st'amministrazione, della sua 
stabilità nonostante i « nume
ri » del Consiglio comunale 
(25 a 25): nell'avere offerto. 
cioè, per la prima volta ai par
titi minori uno spazio reale 
di intervento, la possibilità 
concreta di esprimere con pa
ri dignità il loro contributo 
alla direzione della città e del
l'amministrazione. Su questo 
dato assolutamente inedito 
per la città hanno insistito mol
ti compagni (dall'introduzione 
di Carrozzo a D'Ippolito a Tra
versa, a Trivelli nelle conclu
sioni). Cardine essenziale per 
tradurre in realtà questi obiet
tivi di sviluppo, questo x pro
getto '80 » — anche sulla " ba
se dell'esperienza sin qui com
piuta — è « la necessità della 
conferma (anche su più lar
ghe basi), per i prossimi cin
que anni, della maggioranza 
popolare, democratica, di si
nistra al Comune di Taranto ». 
E TriveUi sottolinea l'impor
tanza politica « di questa vo
lontà riconfermata » dai socia
listi. repubblicani, socialdemo
cratici. 

ROMA — Continua l'agitazione dei controllori di volo, che 
da due settimane applicano scrupolosamente i regolamenti 
internazionali nel controllo del traffico aereo, causando note
voli disagi negli aeroporti. 

Per fare il punto sulla situazione, domani a Roma si 
terrà l'assemblea del coordinamento unitario CGIL-CISL-UIL. 
L'assemblea dovrà decidere l'azione futura tenendo conto 
dell'andamento del lavori parlamentari in merito all'esame 
del disegno di legge di ristrutturazione del servizio di con
trollo del voli. 

Punti inderogabili del provvedimento, secondo il coordi
namento sindacale, sono l'ente pubblico economico, il diritto 
di sciopero non regolamentato per legge, che non si perse-
guisca penalmente nessuno per le dimissioni presentate il 
19 ottobre scorso. 

Da oggi a Firenze 
convegno delle Regioni 

-*. _ - - | | | cato? Quali sono le prospet-
GlUSeppe P. Mennel la the future, le attese, i prò 

Il tormentato rapporto tra genitori e figli in un convegno a Roma 

La «sfida» di avere un bambino 
ROMA — « Per di più. la na
scita di un figlio è percepita 
attraverso una moltitudine di 
fantasmi ». scrive la sociolo
ga Catherine Valabrègue; e 
molti sono i fantasmi presen
ti in questo Convegno che H 
Coordinamento genitori de
mocratici. riunendo insieme 
padri e madri, esperti e in
segnanti. ha organizzato a 
Rena, in un dibattito appas
sionato e per molti versi sug
gestivo, intorno a un tema 
non certo piccolo: « fasce
re e crescere negli anni 
'S$ ». Primo quesito: < Per
ché un figlio ». 

I fantasmi li ha introdotti 
la relazione del prof. Gio
vanni Sgritta. evocando so
prattutto quelli che, più o 
meno consapevolmente, so
no dentro ciascuno di noi. 
fl malessere, l'angoscia, la 
paura profonda di non es
sere all'altezza, di fallire nel
l'ardua prova di crescere un 
figlio. « Oltre che verso una 
società senza padri, andia
mo verso una società sen
za genitori »: e ciò per la 
nostra latitanza, il nostro 
rifiuto del ruolo, la perdi
ta di responsabilità. « Siamo 
privi di autorità ma ormai 
anche di esperienza, e la no
stra angoscia incomincia an
cora prima che il figlio na
sca, cosi come la paura: 

ma se chi deve proteggerci 
ha paura, chi ci difenderà 
dalla paura »? 

In un rapido excursus sto
rico sui modi della socializ
zazione infantile durante va
ri periodi. Sgrata vede la 
nostra come l'epoca nel
la quale il genitore preferi
sce abdicare e concedere 
deleghe: al medico, al pe
diatra. al sociologo, all'in-
segnante. anche alla baby 
sitter. evitando sempre più 
di assumersi un carico in 
proprio. 

La socializzazione del fi
glio diventa così una pura 
tecnica di allevamento; gra
zie ad un esercito di esper
ti oggi a disposizione, il ge
nitore si professionalizza. 
ma dietro a tutto ciò — una 
finzione sostenuta dalla mas
siccia azione delle comuni
cazioni di massa e dall'enor
me battage consumistico — 
c'è la verità di padri e ma
dri che cercano di sottrarsi. 
defilandosi. 

€ Oggi viviamo in una so
cietà urbanizzata dove i 
bambini rappresentano un 
lusso costoso ». rileva giu
stamente Margarcth Mcad; 
e la tendenza in atto nei 
Paesi più progrediti, Ger
mania. Francia, Inghilterra. 
Usa. ma anche in Italia (so
prattutto al Nord) i quella 

di un controllo delle nascite 
spinto al punto che in mol
te zone il saldo tra nati e 
morti è ormai a favore di 
questi ultimi. 

« Ma il rifiuto della nata
lità — dice Sgritta — è nien
te altro che il rifiuto di pro
seguire e trasmettere un mo
dello di società che è diffi
cile anche per l'adulto; abo
lendo l'infanzia si cerca in 
realtà di abolire il presen
te ». E' questo però il modo 
peggiore di considerare il 
problema: un modo passivo. 
che non farà che trasmette
re tutto il vecchio a un mon
do vecchio, che « finirà 
pur sempre per pagare tut
ta». Negare l'infanzia, in 
sostanza, è un alto di ca
strazione, € la rinuncia defi
nitiva a proporsi un nuovo 
progetto di società ». 

Perché un figlio, dunque, 
nonostante il pessimismo 
della ragione, ha una rispo 
sta positiva, ti significato di 
una sfida della vita contro la 
morte, anche in senso socia
le: sì all'infanzia, come ca
lore contro i disvalori attua
li; un figlio € per non smet
tere di credere e di battersi 
per un possibile 'cambia
mento ». 

Un esame di coscienza e 
insieme un travaglio non pri
vo di ri.srolti dolorosi. « Vol

tati Eugenio»: è il bellissi
mo film di Luigi Comencini, 
proiettato al convegno in an
teprima. a riproporre con le 
accusatrici immagini del ra
gazzino distrutto dalla risso
sa irresponsabilità dei gio
vani genitori egoisti e im
maturi. la questione più ar
dua: un figlio, ma per far
ne cosa? Per quale destino 
e quale amore? Ed è intorno 
ad essa, che il dibattito ha 
toccato forse il suo momen
to più saliente. 

Decolonizzare il bambino, 
restituirgli i suoi spazi e i 
suoi tempi (* oggi persino il 
gioco infantile si è professio
nalizzato, deve essere intel
ligente»), ridargli la parola: 
su queste affermazioni basi 
lari si sono sviluppate le al 
tre due relazioni e Quale sa 
Iute per U bambino » e € Chi 
si occupa del bambino», di 
mostrando la semplice veri 
tà che un mondo a misura 
di bambino è solo un mon
do a misura umana. 

Le offese recate ai bambi
ni sono ancora tante ed enor
mi. denuncia il sindaco di 
Pavia, Veltri: dalla soprav
vivenza ancora negata in 
molte parti del globo, alla 
fretta di lanciarli precoce
mente nel mondo, alla salu
te psicofisica compromessa 
dagli inquinamenti e dai gua-

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — « E' morto uomo, o è morto donna? ». Il medico ha un gesto di contra
rietà: e Lei è andato troppp brutalmente al nocciolo del problema ». Poi, dopo un attimo di 
riflessione, aggiunge: « Ma effettivamente, il problema è proprio questo. E, allora, devo dire 
che per l'anagrafe, per la società, è morto uomo. E. invece, era una donna, perchè tale si 
sentiva ». Stiamo parlando di Rosario Vespertino (o, meglio, Rosaria, o Rosy, come si fa
ceva chiamare), trentunenne transessuale, deceduto all'ospedale di Parma per le complica-

zioni insorte dopo un inter
vento alla clinica « Villa Wal
ter » di S. Ilario d'Enza. Il 
mio interlocutore è il dottor 
Sergio Rondelli, il chirurgo 
clie ha operato Rosario (d'ora 
in poi lo chiameremo, come 
egli avrebbe voluto. Rosaria), 
uno dei non molti medici ita
liani che si interessano « di 
queste cose », come definisce 
questo tipo di interventi il di
rettore di «Villa Walter», pro
fessor Barbazza. 

C'è stato un gran parlare 
della morte di Rosaria Ve
spertino. deceduta sabato 
scorso dopo quasi un mese di 
sofferenze. Se n'è parlato mol
to. ma scandalisticamente: il 
caso umano, il disperato caso 
umano di un uomo che muore 
nel vano tentativo di essere 
donna, di un essere per anni 
e anni alla ricerca di un'iden
tità. di un inserimento sociale. 
ecco di tutto questo non s'è 
parlato. E. invece, è il nodo 
del problema. 

« Dovrebbe leggere certe 
lettere che mi inviano alcuni 
di questi pazienti — dice il 
dottor Rondelli — e allora ca
pirebbe quanta disperazione 
nasconde ogni caso. Pensi in 
quale emarginazione vivono 
questi individui ». 

Calabrese di nascita. Rosa
ria abbandonò presto la fami
glia. proprio a ragione di quel 
suo essere uomo di fuori e 
donna di dentro. Rosaria al 
suo paese e per la sua fami
glia era uno scandalo. Così 
prese la via del Nord, Torino, 
per cercare nella grande cit
tà un nuovo modo di vivere. 

Se ne partì 14 anni fa. con 
un pesante fardello sulle spal
le. il fardello della solitudine 
consolata da nessuno. «Sol
tanto sua madre — dice il dot
tor Rondelli — ha tenuto qual
che rapporto con quel suo fi
glio-figlia ». • 

A Torino Rosaria fece quel
lo che ognuno si può imma
ginare. Fu accolta dalla stra
da: doveva vivere. E divenne 
« sorvegliato speciale ». 

« La prostituzione — dice 
Rondelli — diventa, se il tran
sessuale non ha patrimòni alle 
spalle, l'unico mezzo di vita. 
Non solo: l'unico mezzo per 
procurarsi il denaro, farsi 

j operare e diventare donna ». 
j Le operazioni costano, in-
; fatti. Costano molto, anche 
j perchè in Italia non si posso-
I no eseguire. Lo vieta il codice 
j penale (« il codice penale fa-
j scista — precisa Rondelli — 

che proibisce queste mutilazio
ni che sopprimono la capacità 
di procreare, in difesa della 
razza ») : per cui bisogna anda
re all'estero, a Londra, o a 
Bruxelles, dì solito. E Rosa
ria. nel 1976. andò nella capi
tale belga, per diventare fi
nalmente donna. 

Un intervento abbastanza fa
cile, afferma il medico, anche 
se erroneamente si definisce 
esterno. In termine tecnico, si 
chiama « intervento di conver
sione ». Si tratta, come ormai 
tutti sanno, di preparare una 
cavità laddove non esiste. 
« Ma dopo l'intervento — con
tinua il dottor Rondelli — è 
necessario che il paziente si 
sottoponga a un trattamento 
di mantenimento della cavità, 
altrimenti questa tende a ri
chiudersi. E* quanto è a w e -

j nuto a Rosaria». 
In febbraio, dunque. Rosa

ria. venne a Reggio per sot
toporsi al < mantenimento ». 
« Un intervento abbastanza 
complesso — spiega Rondelli 
— le statistiche parlano di ri
schio notevole: 7.8 per cento 

j dì mortalità. Perchè? Forse 
J anche perchè le difese natu-
j rali in chi ha avuto l'asporta

zione di ormoni sono dimi
nuite ». 

\ Rosaria venne a Reggio, fu 
I operata alla < Villa Walter » 
! di Sant'Ilario, ma soprawen-
: nero complicazioni di natura 
i setticemica. Fu necessario un 
I secondo intervento. Continua

va il calvario di anni e anni: 
j operazioni su operazioni: per 
• diventare donna e per setnbra-
ì re anche tale esteticamente: 

naso, seno... 
Dico al medico: e Bisogna 

proprio essere disperati per 
affrontare in serie tutte que
ste sofferenze». «Infatti: è 
disperazione, mica altro. Di- 1 
sperarione. mista al miraggio ! 
di arrivare ad avere una vi- ! 
ta normale, come tutti gli al
tri. Di arrivare a essere ac
cettati. anche di accettarsi. ! 
di inserirsi nel mondo. Qual
cuno ci riesce e diventa per 
lettamente normale. Persone 
che sono state convinte a ri 
manere " uomini " hanno fini 
to per scegliere il suicidio ». 

FIRENZE — Tutte le regioni 
a statuto ordinario o specia
le si ritroveranno a Firenze 
oggi, domani e dopodomani. 
per discutere sui loro primi 
dieci anni di vita. Ad organiz
zare questo convegno è stata 
la Regione Toscana. E'- stato 
conseguito, dal '70 ad oggi. 
quel decentramento dei poteri 
dello Stato che veniva auspi-

grammi di intervento nei di
versi settori di competenza? 
Ecco i temi al centro dei tre 
giorni di dibattito, che dopo' 
un'introduzione del presidente 
della Regione Mario Leone, 
prevede una serie di tavole 
rotonde. E" previsto l'interven
to di un rappresentante del 
governo. Nel pomeriggio di 
giovedì ì presidenti delle giùn
te regionali si incontreranno 
con la stampa. 

sii ambientali, alla solitudi
ne. alla autodeterminazione 
inesistente sia in famiglia 
che nella società. Un bambi
no vissuto come una serie di 
frammenti, e al quale siamo 
tuttora incapaci di dare ri
sposte in grada di conside
rarlo nella sua globalità e 
unicità, ha detto il prof. 
Zampellà. direttore dell'ospc 
dale di Siena. 

Sono i nostri bambini iper, 
avverte Laura Conti, iper-
nutriti. iperprotetti. iperve-
stiti. iperoccupati: ma se si 
guarda bene, vediamo che 
si tratta di semplici etichet
te sul vuota di una situazio
ne che al bambino non dà 
nulla, ma che invece soddi
sfa noi. qualcosa come un ri
sarcimento alla nostra fru
strazione. o, peggio, come 
una nuova specie di status 
symbol, incaricato di dimo
strare tramite il bambino, 
l'avanzamento sociale della 
famiglia. « Jnrece che de
cidere sul bambino, bisogna 
cominciare perciò a decide 
re col bambino: e questo. 
non vale solo per le fami 
glie, vale anche per le isti
tuzioni. per i pubblici am
ministratori ». 

In sostanza, dice Diego 
lYorelIi, anche lui presente, 
« oltre che il parametro pro
duttività e il parametro pro

fitto. si deve finalmente 
prendere in considerazione il 
parametro che si chiama uo
mo ». 

71 mondo salvato dai ra
gazzini. chissà. E' un mes
saggio di questo tipo che 
viene dal convegno, dalle con
clusioni di Marisa Musu, se
gretario nazionale del Coor
dinamento. Serve a tutti noi. 
dice, ciò che siamo qui a 
chiedere in nome dei bam
bini: serve a tutti noi un 
ospedale più umano, il ver
de. una città che non stri
toli, e soprattutto la grande 
domanda di giustizia, il bi
sogna della partecipazione e 
della solidarietà; c'è quin
di spazio e speranza per una 
battaglia di civiltà e demo
crazia che si coinvolga an
che come genitori. La posta? 
Anche solo riuscire a tra
smettere ai nostri figli, nono
stante tutto, nonostante que 
sto mondo per molti versi 
tremendo, la gioia di vivere. 

Un figlio * per bellezza ». 
come ha detto qualcuno? Sa 
rebbe consolante concludere 
così: se non fosse che c'è 
sempre da rispondere al pic
colo Eugenio del film, a 
quella sua non eludibile do 
manda: « Perché siete tutti 
così cattivi? ». 

Maria R. Calderoni 

Ma chi sono e quanti 
sono i transessuali? 

Che cos'è la « transes-
suolila »? Chi sono e quan
ti sono i « transessuali *'.' 
Qual è il loro rapporto 
con la società dei « norma
li T>, con la scienza, con la 
legge, con lo Stato? 

Non c'è accordo — tra 
medici, giuristi, operatori 
sociali in senso lato — nel 
definire i caratteri del fe
nomeno della transessuali-
tà. Non si va oltre un'inte
sa di massima, che consi
dera il « transessuale », 
uomo o donna che appaia. 
come « portatore di sesso 
incerto ». Sulla base di da
ti raccolti dal centro di ri
cerche psichiatriche dell' 
università svedese di Go
teborg, le incertezze ses
suali della natura riguar
derebbero un uomo su 50 
mila e una dont.a su 150 
mila. Ma qual è il criterio 
per determinare la « cer
tezza » sessuale? 

Il criterio più elementa
re. ma anche il più ap
prossimativo, per decidere 
dell' identità sessuale è 
quello anatomico: la pre

senza del genitale maschi
le n della vagina. C'è poi 
il sesso genetico-gonadico, 
che risulta dall'esame dei 
cromosoni e delle càllide 
germinali. Si aggiunge poi 
il sesso psichico, cioè la 
predisposizione dell'indivi
duo ad assumere un ruolo 
sessuale e ad identificar-
viai. La « certezza » ses
suale scaturisce dalla coe
renza di questi tre gruppi 
indicatori. Ma questa coe
renza non sempre si deter
mina. Vi sono soggetti che 
presentano cromosomi ma
schili ma genitali femmini
li. oppure cromosomi fem
minili con ovaie normali e 
organi esterni maschili; 
oppure vi sono malforma
zioni nell'avparato genita
le, che inducono in ingan
no per anni genitori e me
dici. E vi è soprattutto chi, 
pur presentando attributi 
genitali propri di un ses
so, psicologicamente rifiu
ta questo sesso e vive e 
pensa e ama come una 
persona del sesso opposto. 

Una nuova identità 
Per molti di questi sog

getti. che vivono in una 
condizione spesso dramma
ticamente squilibrata sul 
piano fisico e su quello 
psico affettivo, la sola spe
ranza è quella di guada
gnare una nuova identità 
sessuale, che corrisponda 
il più possibile alla loro 
psicologia e al loro modo 
di essere e di sentire. Na
sce cosi la decisione di sot-

-toporsi ad un intervento 
chirurgico — delicatissi
mo, compiuto a più ripre
se. denso di rischi — che 

• conduca da una sponda al
l'altra della sessualità. V 
intervento finora più pra
ticato è quello per il pas
saggio da maschio a fem-

• mina e consiste nello svuo
tamento del pene e dei te
sticoli. nella formazione di 
una vagina artificiale, nel
l'accorciamento dell'uretra, 
Non vi è certezza sulla ca
pacità del transessuale o-
perato di giungere all'or
gasmo. ma molti medici 

- sostengono che un inter
vento che lasci inalterate 
le . terminazioni nervose 
mantiene impregiudicata 
quella possibilità. 
Ma anche i rischi di com

plicazione, come dimostra 
il caso del transessuale 
operato a Sant'Ilario d'En
za. sono molti : infezio
ni peritoneali, insufficien
za vaginale, fistole retto-
vaginali. 

La prima operazione per 
il cambio di sesso avven
ne in Europa nel 1930, ma 

non se ne ebbe notizia fi
no al '52. In Italia, anco
ra oggi, si tratta di una 
pratica sperimentale. Non 
così in altri paesi. Il chi
rurgo americano Granato, 
negli ultimi dieci anni, ha 
operato a New York quasi 
300 uomini e con esiti in 
gran parte positivi. A Ca
sablanca. in Marocco, 
Claude Burou ha operato 
in vent'anni più di 1500 
persone. 

Sul piano • giuridico, la 
condizione del « transes
suale » operato è, in Ita
lia. « irregolare »; nume
rosi sono stati i processi 
e le sentenze ma. in assen
za di una specifica norma
tiva. l'area della discre
zionalità del giudice chia
mato a pronunciarsi sulla 
liceità del cambiamento di 
sesso anche nei registri 
dell'anagrafe resta amplis
sima. Óltre che negli Sta
ti Uniti, anche in Inghil
terra, in Danimarca e in 
altri paesi europei è in
vece possibile cambiare 
sesso legalmente. In In
ghilterra perfino le spese 
dell' intervento chirurgico 
sono a carico dello Stato. 
mentre sono stati creati 
appositi centri pubblici 
(medici, psicologi, sessuo-
Inai ed esperti di varie 
discipline) che hanno il 
compilo di aiutare il tran
sessuale nel suo difficile 
reinserimento nella socie
tà. 
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